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18 ottobre 2001: 1° incontro

EDUCAZIONE ALL’INTERCULTURA

CULTURA: complessità – agevolezza

ATTEGGIAMENTO (più disponibile, più aperto)

                       CONOSCENZA

                NOI – GLI ALTRI

NESSI – PONTI

…………………………

“ Cos’è l’educazione all’intercultura se non l’ostetrica che aiuterà a nascere l’uomo del 3° millennio?” Essa si avvale degli studi e dei risultati che in questi ultimi 15 anni sono diventati parte di TUTTE le discipline. Le nuove scoperte si basano su un NUOVO MODO di conoscercela realtà, di concepire l’economia, la neurologia, la fisica, la chimica….

L’atteggiamento comprende : il pensiero, il sentimento, la parole e l’azione. Queste 4 parti non sono mai scisse.

La conoscenza è intesa anche come “capacità di sentire curiosità per la realtà, cioè il sapere” + “capacità di sentire meraviglie” + “capacità di far meno rigida la mente” + “capacità creativa”. 

L’intolleranza e il razzismo provengono dal NON SAPERE. 

La conoscenza deve essere l’obiettivo dell’educazione all’intercultura e va rivolto a noi stessi e agli altri. Non c’è la possibilità di rispettare e valorizzare l’altro se prima non c’è stata valorizzazione di sé (autostima).

E. FROMM: “Autostima basata sull’AVERE e non sull’ESSERE”; questa autostima non serve a conoscere e rispettare l’altro, anzi è un ostacolo!

L’educazione all’intercultura è in grado di costruire, anche inventandoli, NESSI e PONTI tra realtà che sono lontanissime (es.: legame tra socio-affettività e apprendimento razionale, astratto): essa non può fare a meno dell’interdisciplinarietà.

ANALISI DELLA DEFINIZIONE DI CULTURA:

L’antropologia si è occupata della definizione di CULTURA:= conoscenza degli altri popoli. Anche la psicologia e la biologia se ne sono occupati, perché l’antropologia è una disciplina che interagisce anche con le altre discipline.

E. TAYLOR (1944) definisce la cultura come un complesso unitario di conoscenze, credenze e ogni abilità (arti morali, religioni, leggi, tradizioni e capacità) acquisite dalla persone come membro di una comunità. Questa definizione è molto importante perché non parla di un popolo, ma di una persona che appartiene ad un popolo, ad una società.

MALINOWSKI (1944) dice: “è vera la definizione di Taylor di cultura, ma tutto questo bagaglio di conoscenze serve per i bisogni fondamentali dell’uomo.

I BISOGNI FONDAEMNTALI definiti da Malinowski sono:

1. NUTRIRSI – produzione di un sistema economico;

2. RIPRODURSI –necessità di persistere;

3. BENESSERE CORPORALE – necessità di avere una casa;

4. SALUTE – igiene, prevenzione e cura;

5. SICUREZZA O PROTEZIONE – organizzazione sociale-politica;

6. NECESSITA’ DI AUTOREALIZZAZIONE – sentirsi responsabili verso gli altri (lavoro);

7. NECESSITA’ DI SVILUPPO, CRESCITA, MIGLIORAMENTO UMANO – (scuola, scienze, religione, arte,….)

Tutti questi bisogni sono unitari. L’ultimo, che apparentemente è ultimo, ha la stessa importanza e lo stesso valore del primo.

Tutte le culture mirano a questo, oppure questo è lo sforzo che dobbiamo fare?

E’ stato solo dopo che si è arrivati a capire che questi sono i bisogni di tutti, e che i diritti dei paesi occidentali sono gli stessi dei paesi orientali che è stata scritta la CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL’UOMO.

F. BOHAS (1930): “Tutto questo bagaglio di conoscenze e di abitudini sono diverse da una società, da un popolo, da un individuo all’altro perché sono diversi i contesti (climatici, storici, geografici e religiosi) in cui vivono”, quindi ogni individuo guarda secondo la prospettiva in cui si trova a vivere. Ognuno vede dalla sua prospettiva una parte di realtà, ma gli manca la conoscenza della parte di realtà che non vede. Qui entra in gioco la DINAMICA INTERCULTURALE := significa che le culture non sono rigide, statiche, ferme, ma sono qualcosa che è sempre in movimento.

Le culture, entrando in contatto tra loro, si contaminano, si influenzano tra loro e modificano i valori (ETNEMI:= conoscenze, strumenti per affrontare la realtà) culturali, non tutti naturalmente perché ognuno sceglie quali etnei dell’altro può prendere. 

Non esistono culture pure e non sono mai esistite!

Tutte le culture che non si sono rinnovate sono morte perché non sono state in grado di far fronte alla vita.

I FENOMENI DELL’ACCULTURAZIONE sono:

1. la CONTAMINAZIONE e

2. la DECULTURAZIONE.

La DECULTURAZIONE è il fenomeno per il quale una società perde i valori culturali a causa di:

a. mancanza di rinnovamento attraverso l’acculturazione, che si produce anche all’interno di un’unica società, perché all’interno de essa interagiscono altre culture; gli etnei perdono energia e non hanno più la capacità di soddisfare i bisogni dell’uomo;

b. un contatto drammatico con una cultura più forte e che cerca di dominare tutte le altre che sono vicine (es.: la colonizzazione). La cultura dominante trasmette i suoi valori sopprimendo quelli del popolo autoctono. Il contatto tra le due culture è talmente doloroso e violento, che il popolo non è in grado di far fronte alla realtà perché gli hanno tolto i valori, e quindi si crea un vuoto che va riempito attraverso:

· lo svago e l’alienazione totale (droga,…..) che porta all’autodistruzione ma anche alla violenza (voler sopravvivere con la forza o distruggersi),

· l’alienazione di sé.

ENDOCULTURAZIONE:= Una cultura si chiude in se stessa e non permette (per difendersi) la contaminazione con le altre culture. Se questo periodo è limitato nel tempo non ci sono effetti negativi.

SCUOLA

Si dice sempre che la diversità è una ricchezza, ma spesso nella realtà ci si accorge che non è così e ci si chiede: ricchezza in che termini? Per chi?

In Francia è emerso che la 3^ generazione (non la 1^, ma la 3^!) di immigrati NON è ancora integrata con la popolazione e il rendimento scolastico dell’alunno immigrato è molto basso. La persona immigrata si sente obbligata – in varie forme – a dimenticare i propri etnei per acquisire quelli della popolazione di appartenenza (ASSIMILAZIONE).

Questo è il FENOMENO DELL’ASSIMILAZIONE E DELL’ADATTAMENTO. 

INTEGRAZIONE: a  che cosa? E da parte di chi? 

E’ comunque far parte di una società, è più di adattamento e assimilazione, ma non basta.

COEVOLUZIONE:= termine che permette una crescita, un miglioramento insieme.

RELATIVISMO INTERCULTURALE: non esistono culture migliori o più sviluppate della nostra. Non esistono culture che hanno potuto adempiere completamente e in modo giusto ai bisogni fondamentali dell’uomo. Ci sono persone che sono riuscite a raggiungere il benessere soddisfacendo tutti i loro bisogni, ma nel momento in cui sono entrate in contatto con altri popoli o con altre realtà (es. un terremoto), tutto ciò che avevano trovato è andato perduto, ha perso significato. “se io sto male, anche gli altri stanno male”.

N.B.: La coevoluzione è un affare interculturale.
25 ottobre 2001: 2° incontro

 LA FAMIGLIA

L’ALTRO IMMIGRATO

Primitivo – debole – bisognoso

CULTURA – CONOSCE – VALORI UNIVERSALI

SPAZI DI CO-EVOLUZIONE

COMUNICAZIONE – TEMPO – ATTEGGIAMENTO

METACOMUNICAZIONE

1) ETNIA

2) POPOLI PRIMITIVI

3) RAZZA

ETNIA

Generalmente alla parola ETNIA si dà un valore genetico, ereditario, in realtà è un qualsiasi gruppo sociale più o meno grande che contiene una determinata cultura.

Ci sono aspetti di cultura uguale per tutti ma approfondendo ci sono    delle differenze al suo interno (ad es. la cultura italiana, la cultura 

di paese o di famiglia – cultura a sé).

POPOLI PRIMITIVI

Termine molto usato con il quale si identificano i popoli ai primi gradini dell’evoluzione umana, ci aiutano a capire come eravamo tanti secoli fa, questo modo di vedere nega la possibilità di un processo evolutivo all‘interno del gruppo stesso.

Gli antropologi hanno dimostrato invece come non si siano mai fermati ad un gradino basso ma è avvenuto una crescita importante e complessa: la corteccia cerebrale ha le stesse caratteristiche dei popoli più avanzati, lo stesso vale anche per le rappresentazioni grafiche dei bambini.

Generalmente si usa questo termine per indicare popoli che non hanno sviluppato una tecnologia o una cultura materiale come la nostra.

Hanno invece sviluppato una grande capacità di integrare e trovare nessi tra etica (morale) e salute, tra alimentazione ed economia, tra aspetti psicologici e fisici ecc. cioè tra gli elementi della vita umana.

Queste culture hanno saputo non avvalersi dello sfruttamento dell’uomo e della natura in modo squilibrato (esiste una relazione equilibrata).

RAZZA

Questo concetto non ha riscontro nella realtà ma fatica a morire.

Non esiste un solo gene umano che appartenga a un solo gruppo sociale; ogni gene appartiene più o meno a un gruppo a seconda del suo percorso (l’uomo è nato in Africa).

I tratti fisici hanno cambiato molto velocemente (condizioni climatiche, alimentari, culturali…)

LA FAMIGLIA

Il processo immigratorio riguarda soprattutto i paesi in via di sviluppo. Il 35% dei rifugiati è accolto in Africa, il 29% in Europa e in Asia.

La causa principale dell’immigrazione riguarda la ricerca di lavoro, di benessere, di sopravvivenza ma è anche vero che nel processo immigratorio di ogni famiglia c’è la necessità di sviluppo umano, di una cultura più ampia, di un ventaglio più ampio di studio, di lavoro ecc..

Non sempre questo viene preso in considerazione, anche la famiglia immigrata deve abbandonare questa utopia, in quanto l’aspetto economico prevale su tutto l’aspetto culturale. 

Gli studi dimostrano che nella devianza giovanile si sa che le cause non sono direttamente proporzionali al benessere economico della famiglia, ma alla politica del paese.

La politica della Norvegia predilige il dialogo con i capi famiglia e i capi comunità.

Gli svantaggi sono la mancanza di dialogo con le nuove generazioni e con la madre e può non favorire la relazione fra i giovani immigrati e gli autoctoni; è invece positivo che la famiglia non è spodestata.

Il mediatore culturale è una figura che si occupa di incentivare e far crescere la cultura del proprio paese (sono presenti in ogni scuola).

La politica francese è assimilazionista: la costituzione è basata su principi e valori universali e ogni persona devono adattarsi a lei. 

All’interno di ogni cultura (es. italiana) vivono altre culture che sono tutte importanti però è anche vero che tutti apparteniamo a una cultura universale.

La Francia si dimentica quindi delle varie culture, delle varie identità: la scuola predilige il dialogo con l’alunno, soprattutto se femmina; la donna magrebina è indipendente professionalmente ma sono single (in Francia) nonostante abbiano generalmente un figlio.

Il rendimento scolastico si è abbassato per tutti quindi la tendenza è di classificare molto bene la scuola (ghettizzarla).

La politica assimilazionista ha la sua responsabilità in tutto ciò perché il bambino “assimilato” è costretto ad abbandonare tutta la sua cultura.

Tutto ciò diventa un peso gravoso per il bambino perché attraverso il dialogo vede il degrado della sua famiglia, l’autorevolezza dei genitori viene meno; le famiglie immigrate rare volte approdano alla scuola. 

Uno studioso afferma che la causa perciò gli alunni immigrati non accettano l’autorevolezza dell’insegnante è data dal fatto che le istituzioni non vedono l’autorevolezza della famiglia.

Ci sono quattro tipi di famiglia di immigrati: 

· f. istallata vive nella provvisorietà, non si impegna nell’inserimento;

· f. radicata vive nel passato, nelle origini;

· f. adattata ha già subito una trasformazione culturale prima di 

partire;

· f. integrata guarda alla coevoluzione, attraverso sforzi cerca di costruire legami senza fratture e distanze, mantiene la cultura di origine e si accolgono i valori della nuova cultura.      

Questa famiglia è portatrice di cultura e tradizioni ma anche di modernità e nuove informazioni.

Queste quattro forme non sono staccate l’una dall’altra. All’inizio la famiglia immigrata vuole crescere anche per i figli e ha una grande speranza nella scuola, vorrebbe che l’insegnante fosse informato del percorso migratorio; non sempre la scuola ha spazi di tempo, di lingua ecc..

Ciò implica che la famiglia ha paura di suscitare maggiori pregiudizi e di essere quindi di ostacolo nelle relazioni tra insegnante e alunno.

E’ importante il primo incontro tra famiglia immigrata e insegnanti per un buon inserimento del bambino.

8 novembre 2001: 3° incontro

DIDATTICA INTERDISCIPLINARE

DIDATTICA INTERCULTURALE

APPRENDIMENTO

LA DIDATTICA E LA DIVERSITA’

DIDATTICA:

Apprendere è una necessità di ogni uomo per affrontare la vita. Se questa necessità viene soddisfatta: 

ha luogo un apprendimento che provoca piacere.

Molte volte la scuola è imposta in modo tale che il giudizio di valore è l’aspetto più importante, e quindi la maggior parte del processo di apprendimento è condizionato dal giudizio dell’insegnante (es. il voto), e quasi tutti i bambini provano piacere nell’andare a scuola ma non nell’imparare.

DIVERSITA’

La prima ambiguità è che nella nostra cultura non è sempre facile accettare la diversità, sia la nostra che quella degli altri; è una continua lotta per essere sempre abbastanza normali. Non sempre riconosciamo in noi stessi la diversità, ma riconosciamo solo alcuni aspetti (es. il bambino che c’è in noi, la mascolinità nelle donne, la femminilità negli uomini, …).

APPRENDIMENTO:

L’apprendimento in tutto il mondo è lineare per tappe, non è complesso. Ad esempio: per imparare a fare le addizioni, bisogna imparare prima i numeri e questo condiziona il funzionamento della scuola. I programmi sono molto all’avanguardia, i testi sono molto buoni e l’apprendimento è una cosa alla quale non si può rinunciare e nonostante avvenga a tappe, può succedere che qualcuno faccia dei “salti”.

E’ solo nell’apprendimento che si può fare intercultura, quindi bisogna riscattare tutti quei bambini che sono portatori di un disagio e quelli che vanno benino ma sono trascinati in basso dagli altri affinché migliorino le aspettative di tutta la classe.

FROGING:= fare i salti.

Per dare la possibilità a qualsiasi alunno – autoctono o immigrato – di imparare, bisogna metterlo in relazione:

· al globale,

· all’universale,

· al generale,

· ai valori universali.

Per esempio: quando si insegnano le parole al bambino straniero e già il primo giorno lo mettiamo in contatto con canzoni, filastrocche e poesie, è possibile che faccia dei salti e per conto suo riesca a capire la grammatica italiana. Il gioco ci riporta all’universalità perché nel gioco può avvenire di tutto.

DIVERSITA’

Le dimensioni ci riportano alla globalità, ma soprattutto la diversità rende dinamica la relazione tra chi impara il mondo e se stessi.

Le dimensioni sono:

IO – NOI / VOI – ALTRI

QUI / LI’ 

OGGI – ADESSO / IERI – PRIMA

PARTICOLARE / UNIVERSALE

LE CATEGORIE

1. SOCIO-AFFETTIVE
a. ottimismo

b. comunicazione

c. errore                                

opposti                               DIVERSO
    contrari

    anormale

    paradosso

OTTIMISMO: E’ essenziale: non si può pretendere che l’alunno elabori cose nuove nel processo cognitivo se nell’ambiente in cui vive non c’è l’ottimismo che “tutto è possibile”.

COMUNICAZIONE: L’approvazione (che è un aspetto della comunicazione) collega l’aspetto razionale con l’aspetto emotivo. Il giudizio di valore però non permette all’alunno di apprendere con piacere.

                              COMUNICAZIONE

                                           

APPROVAZIONE

                                                        

ACCOMPAGNAMENTO

                                                              dialogo

                                                               ascolto

Attraverso la comunicazione in genere approviamo o disapproviamo l’alunno utilizzando un giudizio di valore positivo o negativo che sono entrambi sfavorevoli all’apprendimento. Il giudizio di valore non è un’approvazione, ma è solo un giudizio. Se invece di utilizzare il giudizio di valore utilizziamo l’approvazione, questa porterà all’apprendimento. 

L’approvazione avviene attraverso il dialogo e l’ascolto. Il bambino deve essere messo di fronte al suo errore, ma questo non deve essere fatto solo attraverso un giudizio di valore. 

Una forma di accompagnamento è domandare, chiedere al bambino quale percorso lo ha portato al risultato positivo o negativo; nel momento dell’ascolto lo si mette di fronte ai suoi errori o ai suoi miglioramenti. Il bambino deve essere autonomo nel suo processo di apprendimento affinché riesca a fare i “salti” necessari. In futuro anche nella scuola si dovrà arrivare a non utilizzare più i giudizi di valore e ad essere consapevoli del proprio livello di apprendimento raggiunto (METACOGNIZIONE).

ERRORE: La diversità è vista come un errore, come un opposto, come un contrario, come anormale e come paradosso. 

Gli insegnanti non cancellano gli errori degli alunni, ma li segnano con un impercettibile puntino rosso e su tale errore lavoreranno. E’ attraverso l’errore che sono nate le miglio scoperte (:= SERENDIPITI). Se l’errore viene ignorato, si perde un’occasione di apprendimento e lo stesso avviene con la diversità (:= andare oltre gli schemi e prendere in considerazione altri modi di fare e di pensare).

LE CATEGORIE ACCADEMICHE 

· Uso delle carte geografiche in tutte le materie e in tutti i tipi di proiezione.
15 novembre: 4° incontro

ASPETTI CULTURALI DEGLI ALUNNI IMMIGRATI

PROGETTO INTERDISCIPLINARE

GIOCO DI RUOLO

INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI

Quando arriva un bambino straniero in classe, il primo problema oggettivo è la lingua. Ma quando questo bambino ha appreso qualche parola di italiano, il problema dell’integrazione è superato? Assolutamente NO!

DIDATTICA INTERCULTURALE INTERDISCIPLINARE

CATEGORIE:

· OTTIMISMO

· COMUNICAZIONE FRA DIVERSI 
approvazione oltre il giudizio

accompagnamento

ascolto, narrazione

· INCLUSIONE NELLA DIVERSITA’

i paradossi

l’anormale, l’errore, gli opposto o i contrari

· CARTE GEOGRAFICHE

Mercatore, 1569

Peters, 1974

Eckert IV, 1980

· ORIGINE / CONTAMINAZIONE / CONTRIBUTO
· DECOSTRUZIONE / RICOSTRUZIONE CONCETTI “CENTRICI”

· DIVERSITA’ / IDENTICITA’ E ALTRE MAPPE CONCETTUALI

DIMENSIONI:

· IO / NOI

· VOI / ALTRI

· QUI / LI’

· OGGI / IERI / DOMANI

· PARTICOLARE / UNIVERSALE

Ogni essere è diverso e unico grazie all’interazione tra le molteplici appartenenze e la casualità dei contesti in cui esse affrontano la vita o la realtà.             La diversità è casuale: è casuale il fatto che io sia brontolone o accomodante e ciò non cambia la mia appartenenza alla vita, l’aspetto essenziale della psicologia. Ogni essere possiede una identità nell’identicità con l’altro; i valori Universali sono uguali per tutti, la biologia del corpo umano è la stessa per tutti, la psicologia è uguale per tutti, gli aspetti spirituali sono gli stessi in tutto il mondo ma con diverse manifestazioni.
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